
Alta Corte 
Limiti 
all'immunità 
parlamentare 
M i ROMA. Il Senato aveva il 

Ktere di rifiutare, nel 1986. 
Jtorizzazione a procedere 

Ginalmente contro ii sen. 
•renio (Msi), imputato di 

i aver diffamato undici giudici 
della sezione fallimentare del 
Tribunale di Roma; ma tale 

1 potere non legittimava il^ena-
^ lo a dichiarare di conseguen* 

tè "assorbito* anche il proces
so civile Intentato contro il 
sen. Marchio per il risarcimen-

i io dei danni. Lo ha stabilito la 

* Corte costituzionale con sen-
, lenta pubblicata ieri, preci

sando che Camera e Senato 
devono •correttamente eser
citare' il loro potere, in astrai-

- IO non contestabile, di valuta-
. K se un proprio membro ha 

•gito nell'esercizio delle fun
zioni parlamentari e quindi 
può benificiare dell'irrespon-

- «abilità prevista dall'art. 68 
- della Costituzione per «voti e 
- le opinioni* espressi appunto 

nell'esercizio di quelle funzio
ni. 

' ' Ma questo potere di valuta-
* glorie «non è arbitrario» e può 

essere sottoposto alla Corte 
" costituzionale tanto per 
' «omessa o erronea valutario-
'- ne dei presupposti di volta in 
-_ volta richiesti per il suo valido 
•_ esercizio» quanta per «vizi del 
„ procedimento» che incidono 
- sulle competenze dell'autorità 
• giudiziaria la quale può solle-
-( vare conflitto di attribuzioni 
i lra 4 poteri dello Stato. 
* Dopo aver così delineato le 

possibilità della magistratura 
1 di contestare al Parlamento il 

«cattivo uso» del potere di af
fermare l'irresponsabilità di 
uno del suoi membri, la sen
tenza ricorda che il ricorso al
la Corte costituzionale è previ
sto dalla stessa Costituzione 
(art. 134), la quale «riconosce 
i diritti inviolabili dell'uomo, 
Ira cui II diritto all'onore e alla 
reputazione, come valori fon
damentali dell'ordinamento 
giuridico». Nella delibera de! 

enato riguardante il sen. 
Marchio, comunque, la Corte 
ha riscontrato un vizio »in pro
cedendo», e precisamente il 

' divario Ira i fatti esaminati dal
la giunta per le autorizzazioni 

"? a procedere e I latti per I quali 
su proposta della giunta, ras-

'- semblea negò l'autorizzazio
ne a procederei penalmente 
contro il sen, Marchio edi -

• " chiaro di conseguenza" «assor-
l'blto» Il processo civile per ri

sarcimento danni. 
• Il giudizio penale, infatti, ri
fa guardava solo dichiarazioni di 
.• Marchio pubblicate sul «Seco-

• • lo d'Italia» nell'aprile 1981, 
' mentre il giudizio civile verte-
t va tanto su> quell'articolo 
r quanto su altri due, anch'essi 
.. nlenuti diffamatori dai giudici 
- della sezione fallimentare del 

. Tribunale di Roma, pubblicati 
', dal quotidiano del Msi nel di-

» cembre 1980. . 
, In tema di immunità per 

""•voti ed opinioni» espressi 
' nell'esercizio di funzioni poli-
' Ileo-legislative, la Corte costi-

|" tuzionale ha inoltre dichiarato 
' inammissibile, senza affron-
* Urla nel mento, una questio

ni ite sollevata dalla Corte di as-
. slse di Bolzano sugli articoli 

28 e 49 dello statuto speciale 
. del Trentino-Alto Adige, i qua

li estendono ai consiglieri re
gionali e anche a quelli delle 

* province autonome di Trento 
• « Bolzano la irresponsabilità 
ì accordata dall'art. 68 della 
i Costituzione ài membri del 
r Darfamanl/, navlnnala Parlamento nazionale. 

Calabria 

! Omicidio 
Idi Vibo 
I Sei arresti 

• i VIBO VALENTIA (Cataraa-
to). Sei persone sono state 
arrestate dal commissariato 
della polizia di Vibo Valentia 
in relazione al duplice omici
dio della notte fra martedì e 
mercoledì scoisi in cui sono 
stati uccisi Michele Patania, di 
19 anni, e Saverio Destilo, di 
25.1 sei arrestati sono France
sco Fiorillo, di 19 anni, milita
re di leva a Bari, attualmente 
in licenza; Domenico la Bella 
(26 anni), manovale, residen
te a Castellanza (Varese); Mi
chele Giamburino, (23 anni), 
autista, Antonio Samacaterina 
(20 anni), contadino e ì fratelli 
Annunziato e Michele Pata
nia, di 22 e 18 anni. All'identi
ficazione dei sei, indiziati di 
duplice omicidio e dì porto e 
detenzione di armi e munizio
ni, la polizia è arrivata al ter
mine di due giorni di Indagini 
condotte nell'ambito degli 
ambienti della criminalità del
la trazione «Piscopio» di Vibo 
Valentia dove è avvenuto il 
duplice omicidio, i due fratelli 
Patania arrestati sono cugini 
dell'Ucciso e ligli di Domeni
co Patania, scomparso nel 
1986 insieme ad un'altra per
sona: per questo caso gli in
quirenti sospettano che ci si 
trovi dinanzi ad un caso di -lu
para bianca». 

Nell'Annuario Istat 1988 
record ecomomici per l'Italia 
tra competitività capitalistica 
e vecchie ingiustizie sociali 

Cresce il Prodotto interno lordo 
ma anche la disoccupazione 
Nel Sud meno lavoro in assoluto 
e analfabeti 6 volte più del Nord 

«Avanti tutta» ma tanti indietro 
Il tutto è riassunto nelle 719 pagine del)'«Annuario 
statistico italiano» pubblicato datl'lstat: neli'88 l'I
talia «va». Le cifre che scorrono pagina dopo pagi
na sono in nero, cioè registrano un tendenza posi
tiva. Vi è crescita economica e sociale nel Paese: 
aumentano i consumi e benessere. Tuttavia si scor
gono ancora macchie di insufficienze, affanni e 
bassi livelli di vita. 

MARIA R. CALDERONI 

• i ROMA. È proprio l'Italia 
che «intanto va*. È un'intermi
nabile sene di cifre tutte sigla
te con il 'più', questo «Annua
rio statistico italiano» deli'I-
stat, 719 pagine dì «numeri» 
intelliggibili che, messe insie
me, compongono l'enorme 
puzzle «del paese com'è» nel 
1988. In crescita, rampanti, 
europei, il volto statistico 
combacia perfettamente con 
quello lussureggiante e sma
nioso di benessere, acquisi
zioni, soglie dì accesso e tra
guardi di qualità che il Censis 
ha ben delineato nel suo ulti
mo Rapporto. Come comba
cia perfettamente l'altra veri
tà, quella dj chi ha e quella di 
chi non ha, quella di un be
nessere diffuso e da moderna 
potenza industriate dentro cui 
slagnano larghe macchie di 
insufficienze, affanni, livelli 
bassi. 

Quanti «più» ci sono intor
no, più da «avanti tutta». Più 
come popolazione (2 milioni 
e «Ornila più del 1971, anno 
dell'ultimo censimento*; più 
famiglie, passate da circa 16 
milioni a 18 milioni e 600mila; 
più femmine che maschi (con 

uno scarto di 1,5 milioni); più 
anziani (con ormai il 13 per 
cento di 65enni e oltre sulla 
media nazionale); più istruiti 
(analfabeti diminuiti di un mi
lione); più attivi (con popola
zione lavorativa passata in un 
decennio dai circa 20 milioni 
agli oltre 22 milioni e mezzo). 

Abbiamo anche più mairi' 
moni (9mila in più rispetto al 
1986), più divorzi, più liceali e 
universitari che scolari del
l'obbligo, più televisori a colo
ri, più prodotto intemo lordo 
(982.595 miliardi di lire cor
renti con un aumento di quasi 
il 9 per cento rispetto all'86), 
più esportazioni, più consumi 
finali interni (10,1), più inve
stimenti lordi (7,7). 

Spia della italica ascesa, la 
composizione della spesa fa
miliare, arrivata, alla fine, a 
traguardi veramente europei: 
mangiamo più carne e meno 
pane, più frutta esotica e ma
no patate, più salmone e me
no pasta; ricchi che siamo, l'a
limentazione ci pesa ovvia
mente meno che venl'anni fa 
sul bilancio mensile, ed è or
mai scesa, nell'aurea media, 
al 21,8%% della spesa familia

re. Il resto, ben il 72,8%, viene 
devoluto a voci meno pres
santi e più voluttuane come, 
nell'ordine, abitazione, com
bustibili, energia elettrica, tra
sporti e comunicazioni, alber
ghi e ristoranti, spettacoli e ri
creazione, 'istruzione e cultu
ra. Di più spendiamo anche 
per vestiario e scarpe, di più 
per libri, giornali e periodici, 
vero indice di come «siamo 
cambiati». 

Naturalmente, non per tutti, 
nonostante l'astuto livella
mento occulto insito nella sta
tistica. La quota di reddito fa
miliare destinata all'alimenta
zione risulta cosi più alta nei 
ceti meno abbienti, e tocca 
quasi il 30 per cento nel Mez
zogiorno. Penetrando più a 
fondo, l'occhio statistico rie
sce anche a vedere come, se 
la voce alimentazione incide 
per il 19,8 nella spesa familia
re di imprenditori e liberi pro
fessionisti, pesa circa il 28 nel
le famiglie di «operai e assimi
lati». 

«I confronti tra valori medi 
di anni diversi devono essere 
effettuati con cautela», avver
te listai, ma le cifre parlano 
molto chiaro. La spesa per fa
miglia cambia nettamente a 
seconda che 11 capo sia in 
condizione professionale o 
non professionale: quella di 
imprenditori e liberi profes
sionisti risulta la più elevata 
C3.035.000 mensili), mentre 
all'estremo opposto si collo
cano le famiglie dei soliti 
•operai e assimilati». Cosi co
me la spesa media mensile 

pro-capite risulta di 797mila li
re nell'Italia Settentrionale e 
529mila nel Mezzogiorno. Ma 
la statistica non è abilitata a 
dirci perchè. 

Più vicini dunque ai grandi 
Paesi e insieme più lontani 
dall'equità, le 380mila cifre di 
questo Annuario '88 dicono 
che, se siamo andati avanti 
sulla strada degli «attesi pri
mati», se l'economia capitali' 
sta e la competitività di mer

cato vanno a gonfie vele, 
trionfano di pari passo ingiu
stizia sociale e imbarbarimen
to dei costumi (si veda come 
è cambiata la criminalità), dif
ferenze di opportunità e rifiu
to - come appunto dice il 
Censis - di regole di compor
tamento improntate alla reci
procità. 

La statistica non ci dice per
ché, ma in questo arco di 
espansione economica, un 

«più» riguarda anche la disoc
cupazione, aumentata da 1 
milione 792mila de II'81 agli 
attuati 2 milioni e SOOmila. 

Ci sono poi te significative 
«differenze». Ad esempio, 
contro il tasso medio di disoc
cupazione del 12%, sta il 
27,8% per i 14-29enni, il 35 
per te donne delta stessa fa
scia d'età, il 19,2 per il Mezzo
giorno. Ma nemmeno queste 
sono novità. 

Più divorzisti e istruiti 
e più «meridionali» 
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Disoccupazione. Questo il 
ritmo dei disoccupati negli 
ultimi sette anni: 1 milione e 
794mìla; 1 milione e 955mi-
la; 2 milioni e 163mila; 2 mi
lioni e 304mila; 2 milioni e 
384mila; 2 milioni e 61 Imi-
la; 2 milioni e 832mila. Con 
tanti divari tra categorie e 
regioni. Protagoniste della 
più affannosa ricerca del 
posto, le ragazze sotto i 30 
anni, la metà delle quali ri
sulta in cerca di lavoro, per
centuale che sale al 68,8 per 
quelle con diploma di scuo
la media superiore ed è an
cora più elevata nelle regio
ni meridionali. 

Iitnufone. Sono nel Sud le 
sacche pie consistenti di 
analfabetismo, oltre il 6,2, 

più del doppio rispetto alla 
media nazionale che è del 
3,1 e più di sei volte rispetto 
al Nord. In pratica del milio
ne e 608mila analfabeti ita
liani, 1 milione e lOOmila 
sono nel Mezzogiorno. Cir
ca 770mila ragazzi nell'an
no scolastico 87-88 hanno 
conseguito la licenza ele
mentare, poco più di SOOmi
la quella di scuola media e 
383mila il diploma di media 
superiore, con netta preva
lenza di istituti tecnici, se
guiti dal liceo scientifico. 
Fanalino di coda il liceo 
classico, con appena 35mila 
diplomati. In aumento an
che i laureati (circa 80mila) 
e anche qui il paese dei prof 
e degli avvocati cede il pas
so alla concretezza dei set

tori tecnici, scientifici, eco
nomici (cosi solo 15mila 
delle lauree '87 appartengo
no al gruppo delle materie 
letterarie). 

Imprese e addetti. È aumen
tato del 26,1% rispetto al 
censimento 1971 il numero 
complessivo delle imprese, 
pari a 2,8 milioni, con un 
monte- addetti che tocca i 
13 milioni, numero inferiore 
rispetto agli stessi addetti di 
quelli che l'Istat definisce 
unità locali (pubblica ammi
nistrazione, enti pubblici, 
studi medici, legali, ecc) e 
che arriva ai 17 milioni cir
ca. 

Naadte e popolazione. Per
mane inarrestabile il calo 

delle nascite, non più di 
S52mila nell'87, un quozien
te per 1000 abitanti sceso a 
9,6, vale a dire il più basso 
mai verificato in tempo di 
pace. Con una eccedenza 
dei nati vivi sui morti che è 
stata di sole 20.590 perso
ne, la popolazione residente 
in Italia al 1 gennaio '88 ri
sulta di 57 milioni e 399mila 
unità. Ma siamo sempre più 
«meridionali., perché se le 
nascite sono diminuite 
dell'1,1 per mille al Nord, 
sono invece aumentate del 
2,4 al Centro e ben del 7,1 
nel Sud. Contemporanea
mente, è in atto un trasferi
mento di popolazione dai 
comuni superiori a lOOmila 
abitanti a quelli inferiori, 
spia dell' aspro scontro so

ciale che interessa la grande 
città. 

Criminalità. Nel felice 1987, 
la cnminaiità è aumentata 
dell'8,6%. In particolare, 
balzano in su i delitti «acqui
sitivi», cioè insolvenza frau
dolenta, furto (più Ì0%X ra
pine, estorsioni, e i delitti 
dell'imbarbarimento (vio
lenza privata e minacce, più 
20%), omicidi volontari, le
sioni personali. 

AuUtenia, malattie, caute 
di morte. L'attrezzatura 
ospedaliera risulta costituita 
da 1112 istituti pubblici con 
377mila posti-letto e 75mila 
medici e 640 istituti privati 
con 73mila posti. 41 mila i 
degenti nelle strutture pub

bliche, in lieve aumento le 
malattie infettive rispetto 
all'86 e in calo sifilide, me
ningite, febbre tifoide; in au
mento pertosse, scarlattina, 
varicella. In lieve calo anche 
la mortalità, che ha interes
sato sopratutto i maschi, tra 
i 45 e i 64 anni. Restano tut
tavia confermate le princi
pali cause dei decessi, le 
malattie circolatone e i tu
mori, tipiche dei paesi indu
strializzati. 

Più alti, ma non troppo. Gli 
italiani sono più alti, ma con 
una battuta di arresto. La 
statura media raggiunta dai 
giovani di leva nel 1964 re
sta il punto più alto, con 
173,84 centimetri: ora è at
testata su cm 173,50, ed è il 
massimo. DM R.C. 

Il pretore: «Violato 
lo Statuto dei lavoratori» 

Illegittimo 
l'uso delibimi» 
alTltalcable 

ANNA MORELLI 

• • ROMA. In sigla si chiama 
Imi e sta per Inviatore messag
gio identità ed è un apparec
chio elettronico installato re
centemente dalla Italcable. 
Quando un utente forma il nu
mero .170. per una chiamata 
intemazionale l'Imi entra in 
azione e comunica automati
camente la sigla di identifi
cazione dell'operatore in ser
vizio. Un sistema - a detta 
dell'azienda - finalizzato 
esclusivamente a migliorare 
l'immagine della società, con
sentendo un rapporto più per
sonale e diretto con l'utenza. 
Ma lo Snater (Sindacato na
zionale autonomo telecomu
nicazioni) non è stato dello 
stesso avviso e ha portato l'I-
talcable davanti al pretore ri
levando che l'apparecchiatu
ra era suscettibile di essere 
impiegata per il controllo a di
stanza dei lavoratori (art. 4 
legge 300/70). E il pretore ha 
ordinato all'azienda di «ri
muovere l'Imi ovvero di so
spenderne l'installazione e 
l'utilizzo». 

Dunque l'Italcable deve tor
nare sui suoi passi e precisa
mente al 9 novembre 1988 
quando «senza aver raggiunto 
accordi con alcuna organizza
zione sindacate, aveva posto 
in (unzione l'impianto». Per
ché il problema è tutto qui: il 
pretore nella sentenza infatti 
specifica che il divieto della 
installazione di tali apparec
chiature può essere superato 
solo da un accordo tra il dato
re di lavoro e le organizzazio
ni sindacali. Ma quali argo
menti ha usato l'azienda per 
giustificare l'installazione del
l'Imi? Nella memoria difensiva 
l'Italcable sostiene che l'appa
recchiatura «non realizzava né 
dilettamente, né indiretta
mente alcun controllo a di
stanza dell'attività dei lavora
tori» in quanto «non comuni
cava direttamente all'utente 
l'identità dell'operatore tele
fonico, ma solo l'indicazione 

della "posizione lavoro" (alla 
quale comunque corrisponde
va, in relazione ai vari turni di 
servizio, un certo numera di 
addetti)... Il sistema era quindi 
esclusivamente diretto a mi
gliorare l'immagine azienda
le». D'altra parte - secondo 
l'Italcable - dove sta la diffe
renza con altre modalità, quali 
quella di obbligare gli opera
tori a dichiarare il proprio no
minativo? 

Il pretore, come già detto, 
ha accolto la tesi del sindaca
to anche se ha recepito in par
te anche la posizione della so
cietà. «Il sistema in questione 
- ammette iì magistrato - vie
ne Incontro alla diffusa do
manda di trasparenza dell'at
tività aziendale, consentendo 
al datore di lavoro di rendere 
nota l'identità dei propri col
laboratori, dall'altro permet
tendo all'utente di Individua
re, in caso di necessità, l'ope
ratore telefonico con il quale 
si è messo in contatto». Ciò 
detto «non può certo esclu
dersi che il sistema possa Im
plicare il cosiddetto "control
io preterintenzionale"» e che 
assume carattere decisivo il ri
lievo del sindacato in base al 
quale «qualunque Incaricato o 
addetto alla vigilanza sul lavo
ro può, mediante l'Imi, con
trollare a distanza e senza far
si identificare, le modalità di 
lavoro di ogni singolo opera
tore (presenza o assenza, 
tempi e ritardi nelle risposte, 
tenore delle stesse ecc.)». Di 
qui, poiché il divieto di instal
lazione può essere superato 
solo da un accordo tra datore 
di lavora e lavoratori e poiché 
la stessa Italcable ha ammes
so di aver si intarmato le orga
nizzazioni sindacali ma di non 
aver ritenute vincolante alcun 
accordo, il pretore ha dichia
rato l'illegittimità dell'appa
recchiatura Imi e di conse
guenza ha ordinato «Ila socie
tà di sospenderne l'utilizzo e 
l'installazione. 

Il sequestro a Mestre 

Carne agli ormoni 
«made in France» 
Distrutti 250 chili 
• a MESTRE. Mentre è in 
corso la «guerra degli ormo
ni» fra Cee e Usa ecco in 
Italia il primo sequestro di 
carne gonfiata proveniente 
dalla Francia. Un ingente 
quantitativo di carne conte
nente estrogeni è stato di
strutto ieri nella discarica di 
Portogruaro. La decisione è 
stata presa dal pretore di 
Mestre Francesco Spacca-
sassi in seguito al rifiuto da 
parte della ditta d'oltralpe 
di venire a ritirare la carne 

«gonfiata» sequestrata il 3 
dicembre scoiso dal nucleo 
amisofisticazione dei cara
binieri di Treviso, in colla
borazione con il settore ve
terinario dell'Usi 36, 

La carne, 15 tonnellate 
per un valore di 250 milioni 
di lire, era stata bloccata al 
macello di Mestre ed era 
destinata alla catena di su
permercati «Romea in-
Sross», la cui sede legale è a 

ambarare di Mira (Vene
zia). 

La vicenda dalla Pretura di Orvieto all'Alta corte 

Per un adesivo sul Papa 
rischia tre anni di carcere 
Sull'auto aveva un adesivo con la scritta «Wojtila? 
No, grazie». Ora si trova denunciata e accusata di 
«vilipendio della religione di Stato». Accade a Or
vieto a una giovane donna, responsabile dell'Arci 
ragazzi. Ma lo stesso magistrato ha rinviato al giu
dizio della Corte costituzionale alcuni interrogativi 
sull'articolo di legge applicato al caso. La «religio
ne di Stato», infatti, non esiste più. 

FRANCO ARGUTI 

•fa PERUGIA. Eloisa Manda
ti rischia tre anni di carcere. 
All'inizio pensava si trattasse 
di uno scherzo, ma quando gli 
agenti del commissarialo di 
pubblica sicurezza le hanno 
mostralo l'atto giudiziario fir
mato dal pretore, allora ha ca
pito che forse non era il caso 
di prendere la vicenda alla 
leggera. Gli agenti non solo le 
hanno mostrato l'atto di de
nuncia ma hanno voluto con
trollare la sua auto e poi, sem
pre sulla base delle decisioni 
del pretore, hanno sequestra
to l'adesivo. 11 «corpo del rea
to» è proprio quello. Un adesi
vo con il volto sorridente di 
papa Giovanni Paolo II «sbar

rato» e sovrastato dalla scritta: 
«Woytjla? No, grazie». Insom
ma una parodia dell'ormai fa
moso «Nucleare? No. grazie» 
che si vede in giro su molte 
auto 

L'accusa parla chiaro. Sulla 
base dell'articolo 403, secon
do comma, del codice penale 
la signora Eloisa Mandati do
vrà rispondere di vilipendio 
della religione di Stato per 
«aver circolato a bordo del
l'autovettura recante nella 
parte posteriore un adesivo... 
offendendo ta religione dello 
Stato mediante vilipendio del 
ministro del culto cattolico». 
L'inchiesta è stata condotta 

con cura. L'auto della donna è 
stata fotografata e schedata. 
così che la prova non possa 
essere occultata. Insomma ro
ba da anni 50. Senonché... 

Senonché lo stesso pretore 
deve aver incontrato qualche 
difficoltà neil'applicare l'arti
colo del codice in questione 
soprattutto alla luce del nuovo 
concordalo che, tra l'altro, ha 
abolito la definizione di «reli
gione di Stato» per il culto cat
tolico. Infatti la questione di 
legittimità costituzionale del
l'articolo 403 iì stata sollevata 
d'ufficio dalle stesso magi
strato, che l'ha ritenuta non 
manifestamente infondata al
la luce degli articoli 2,3,21, e 
27 della Costituzione. Nella 
sua ordinanza il pretore di Or
vieto fa notare che l'ipotesi di 
reato prevista dall'articolo 
403 del codice penale è stata 
ritenuta ancora vigente dalla 
Corte di cassazione nonostan
te le modifiche apportate dal 
Concordato e che gli stessi 
giudici della Consulta, con 
una sentenza dei luglio scor
so, hanno considerato tuttora 

valido il principio della reli
gione cattolica come sola reli
gione dello Stato. Recente
mente, però - ricorda il preto
re - alcuni giudici di mento 
hanno ritenuto estranei al 
concetto generale di vilipen
dio manifestazioni o compor
tamenti che pur avrebbero 
potuto rientrarvi «a prescinde
re dalla volgarità o meno del
l'espressione, dei gesti o dei 
disegni utilizzati per la censu
ra, il disprezzo o lo scherno 
dell'oggetto della tutela pena
le». Se si considera l'assenza 
del requisito della volgarità -
sostiene il magistrato - e si tie
ne presente ta riduzione di 
sensibilità presso l'opinione 
pubblica, si deve dedurre che 
è notevolmente scemala la 
coscienza, la consapevolezza 
di commettere un reato. In 
questo senso - dice ancora il 
pretore - «il soggetto, dubbio
so circa la liceità del proprio 
comportamento, potrebbe es
sere indotto a non manifesta
re liberamente il proprio pen
siero...». Intanto la signora 
Mandati rischia tre anni di 
carcere. 

«Pupi da spot» per 1 milione 
H TORINO. Sulla guida tele
fonica figura ancora come 
«scuola di informatica». Ma 
adesso i responsabili della 
Acon. con sede nella centra
lissima piazza Castello, si defi
niscono «società specializzata 
nelle professioni emergenti». 
Loro, infatti, hanno avuto un'i
dea brillante per emergere. 
Nella pubblicità televisiva, si 
son detti, compaiono spesso 
bambini, che fanno tanta te
nerezza. Chissà quante madri 
vorrebbero vedere il loro te* 
soruccio che presenta la me
rendina al cioccolato o il de
tersivo che vince lo sporco 
ostinato. Perché allora non 
organizziamo una scuola per 
bimbi da video-spot? 

Detto fatto, l'idea è stata 
tradotta in pratica. Quaranta 
ore di lezioni suddivise in 
un'ora e mezzo per volta, con 
docenti «provenienti da anni 
di esperienza in sala-regia». 
Come garanzia di serietà, un 
nome famoso: quello del regi
sta Massimo Scaglione, cut è 
affidata la supervisione artisti
ca Materie di studio: scuola di 
portamento, dizione, recita
zione, gestualità, espressione 
fotografica, mimica. E, per so
prammercato, anche il «ca
sting pubblicitario», che per 
un bambino sarà un oggetto 
misterioso, ma suona tanto 
bene 

«Sbatti il tuo pupo sul video. Noi gli insegniamo a 
recitare con un corso che costa soltanto un milio
ne, somma recuperabile con i primi spot pubblici
tari che interpreterà». L'idea è venuta ai responsa
bili di una scuola privata torinese. E già una decina 
di bambini da 5 a 12 anni, rampolli della borghesia 
medio-alta, sono stati iscritti da madri ansiose di 
trasformarli in baby-divi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 
Costo del corso? Circa un 

milione «Una tanffa esosa? 
Per niente - ha dichiarato il 
signor Vittorino Anselmo, re
sponsabile della «Divisione 
moda-immagine» della Acon 
- se si pensa che il corso può 
costituire un investimento: un 
bambino può guadagnare dal
le 250mila lire al milione per 
spot appena comincia a lavo
rare». L'allattamento ha fun
zionato. Già una decina di ma
dri hanno iscritto i loro ram
polli, di età compresa tra i 5 
ed ì 12 anni. Gli allievi appar
terrebbero tutti a famiglie del
la borghesia medio-alta te 
con quel prezzo si capisce). 
«Cominceremo - annuncia 
soddisfatto l'Anselmo - appe
na avremo raggiunto un di
screto numero di partecipanti, 
presumibilmente entro feb
braio». 

Ma, appena si è diffusa la 
notizia, sono cominciate le 

proteste contro lo sfruttamen
to pubblicitario dei giovanissi
mi, che m altri paesi è severa
mente proibito. I responsabili 
della Acon si nono affrettati a 
mettere le mani avanti. «Nes
suno di noi - ha dichiarato 
l'organizzatore del corso. Ivo 
D'Ambrosio - ha intenzione 
di fare il lavaggio del cervello 
a questi piccoli attori. 11 nostro 
lavoro si svolgerà con delica
tezza. Il corso è stato imposta
to sulle espressioni classiche 
di ogni bambino. Noi ci limite
remo ad indirizzarle, renden
do ogni caso simile ad un gio
co*. 

Già, ma per essere ammessi 
al corso i bambini devono su
perare un esame, per capire 
se sono idonei a fare gli attori, 
e non è un «gioco» u trauma 
psichico che subiranno g)! 

esclusi. Come non sarà un 
gioco la delusione di quanti, 
spronati a fare ì divi da ambi

zioni mal riposte dei genitori, 
si muoveranno senza contratti 
pubblicitari e senza successo. 

Commenta Ernesto Callo, 
neuropsichiatra infantile e 
presidente del «Telefono az
zurro» di Bologna per bambini 
in difficoltà: «Resto sempre 
scandalizzato quando vedo 
bambini utilizzati in situazioni 
non idonee a loro. Sappiamo 
benissimo che dietro queste 
cose c'è il desiderio dì alcuni 
genitori di trasformare ì loro 
figli in fonti ci reddito, ed è un 
desiderio strumentale e im
proprio, che rischia di privare 
i bambini deila loro dimensio
ne». 

Il prof. Caffo ha seguito di
rettamente :l caso di alcuni 
bambini-attori: «Spesso - rife
risce - si tratta dì bambini che 
perdono la consapevolezza dì 
sé e si rifugiano dietro una 
maschera dì cui non possono 
più fare a meno, Q di bambini 
che non sanno più giocare. In 
altri casi, i genitori proiettano 
su di loro desideri irrealizzabi
li, salvo poi punire ì figli quan
do questi sì rivelano "incapa
ci". La cosa più triste è che 
questi bambini vivono talvolta. 
in condizioni di normalità ap
parente e i danni si rivelano 
nell'adolescenza, con crisi 
depressive o con vere e pro
prie "fughe", non ultima quel
la nella tossicodipendenza». 

l'Unità 
Venerdì 
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